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Sergio Zavoli

un’Europa non ancora unita lo
storico francese Fernand Braudel
poneva, già allora, una questione

umanitaria di proporzioni inaudite con
parole rimaste a lungo inedite, e
riemerse quando è scoppiato il dramma
dei migranti: «Il destino dell’Africa sarà
di invaderci, e il nostro di lasciarci
invadere». Un provocante monito
politico, economico e sociale, oltre che
umano e, come si vedrà, storico. È
azzardato accostarli, ma ci fu un tempo
in cui l’Europa ebbe bisogno che per
liberarsi dal nazismo venisse dal mare e
approdasse sulle nostre spiagge un
numero sterminato di uomini cui si
chiedeva di aggiungersi al comune,
arduo cammino della pace. L’Italia di
oggi, la più europeista d’Europa, è stata

il primo coerente protagonista
dell’accoglienza dei migranti, destinata
a costarle molte ostilità. Sul nostro
Paese gravava la responsabilità di aver
accolto, in tempo di crisi, quanti
fuggivano non solo dal Nord Africa, ma
anche dalle aree di guerra del Corno, del
sub-Sahara, dell’Eritrea, del Sudan,
della Siria, tutti disperatamente in cerca
di una nuova vita. Mentre il
Mediterraneo pullulava di tragici
barconi, al contrario della Grecia non in
grado di governare una crisi che la stava
destabilizzando, l’Italia si difendeva
incrementando, da subito, una politica
riformista per tanti versi coraggiosa, che
ci affidava non solo alle nostre, ma
anche comuni speranze.
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Il fatto. Il Cremlino minaccia rappresaglie contro il Patto atlantico
e accusa Erdogan di trafficare con il Daesh. Sì inglese ai raid in Siria

Nato-Russia: bombe
parole e provocazioni
Montenegro invitato nell’Alleanza. Mosca furiosa

E D I T O R I A L E

PROCESSO IN VATICANO E GRAVI DISTORSIONI

LA RICERCA
DEL VERO

CARLO CARDIA

e vicende legate alla sottrazione di
documenti in Vaticano, e al con-
seguente processo in corso, pos-
sono essere descritte in tanti mo-
di. Con l’aggiunta, inevitabile e in

qualche misura comprensibile, di una mor-
bosità che sempre accompagna le questio-
ni ecclesiastiche e che porta a evocare, per
una invincibile attrazione, le ombre del pas-
sato e i peccati del presente, l’inquisizione
e le tentazioni sessuali, l’amore per il dena-
ro e per il potere. Papa Francesco per primo
ha espresso le proprie opinioni, anche la-
pidarie e da chiunque riconosciute corag-
giose. Sottrarre documenti riservati è un rea-
to, e va punito. Ha aggiunto che occorre
combattere contro la corruzione anche se
si trova in Vaticano, e l’opera di pulizia e pu-
rificazione – iniziata già con Benedetto XVI
– proseguirà, e lui stesso non si fermerà di
fronte a ostacoli. Infine, con verve ironica
(per qualcuno) inaspettata ha osservato: «Ci
manca solo Lucrezia Borgia...».
Sulla stampa italiana, e straniera, con ri-
guardo al processo apertosi da pochi gior-
ni si trovano giudizi d’ogni genere e, come
spesso accade, ciascuno può cogliere un
pizzico di verità. C’è chi sostiene che il pro-
cesso è stato preparato, e si sta realizzando,
troppo in fretta, chi al contrario ritiene che
esso è stato voluto fortemente voluto dal
Papa per accelerare l’opera di pulizia e pu-
rificazione. Altri ancora, ritengono che la
stampa italiana sia troppo favorevole al Va-
ticano e non critichi a sufficienza le debo-
lezze dell’azione giudiziaria avviata, mentre
non mancano le critiche specifiche sulla
questione dei tempi, della scelta degli av-
vocati d’ufficio, della fuga di notizie, e via di
seguito. Si può discutere di tutto, ciò ap-
partiene pienamente all’esercizio della li-
bertà di stampa, e giova alla stessa Città del
Vaticano nell’esercizio della sua giurisdi-
zione. Ciò non vuol dire che tutto ciò che si
dice sia vero, specialmente se ci si fa pren-
dere la mano da intenti demolitori di tipo
dogmatico, com’è accaduto ieri a "Repub-
blica" quando si sono voluti mischiare i fan-
tasmi dell’Inquisizione con il processo alla
libertà di stampa.
Ha scritto dunque un articolista di "Repub-
blica" che «la Chiesa di Francesco, che sta
illuminando les Caves du Vatican, rischia al
tempo stesso di legittimare il buio del dirit-
to medioevale, un ingranaggio inquisitorio
che, a parte i ceppi e le tenaglie, è ancora
quello della Tosca». E aggiunge, nel chiude-
re l’analisi, che nessuno capisce come sia
possibile che proprio questo Papa permet-
ta un simile processo a due giornalisti, dal
momento che il Vaticano «è l’ultima mo-
narchia assoluta del mondo».

L
Podgorica è stata invitata a
diventare il ventinovesimo
membro dell’Alleanza A-
tlantica: il processo dovreb-
be concludersi all’inizio del
2017. Il segretario di Stato
Usa John Kerry minimizza,
ma il Cremlino annuncia
«conseguenze» ed è pronto
ad interrompere i program-
mi di cooperazione tecnico-
militare. Mosca, intanto, è
pronta a «fornire le prove»
del traffico di petrolio tra il
Daesh e la Turchia, che
coinvolgerebbe la «famiglia
del presidente Erdogan».

LA FOTOGRAFIA ISTAT DEL BENESSERE

L’Italia sta meglio
Ma è ancora divisa
e deve rafforzarsi

LEONARDO BECCHETTI

Con la presentazione di ieri dei dati del Bes (benessere equo e sostenibi-
le) l’Istat ci mette come piloti d’aereo di fronte a un cruscotto che è una
miniera di indicatori (più di 150) ripartiti nei 12 domini che i cittadini i-
taliani hanno deciso definire gli ambiti costitutivi del loro benessere. La
prima lezione dalla terza fotografia del Bes in Italia è che dobbiamo cam-
biare gli occhiali con i quali giudichiamo la realtà socioeconomica.
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Il fuoco sempre
riattizzato

GIORGIO FERRARI

Qualcuno dovrebbe spiegarci
le ragioni di quel concentrato
di sventatezza tattica, superfi-
cialità politica e ostinazione da
superpotenza unica degli Sta-
ti Uniti, che ha indotto la Nato
a rivolgere proprio ora un invi-
to al Montenegro affinché fac-
cia il suo ingresso come 29esi-
mo membro dell’Alleanza.

Il ministro dell’Istruzione: «O-
gni istituto lo festeggi». Gon-
tero (Agesc): «Impossibile
cancellare i simboli religiosi
dall’Italia». Azzolini (Age):
«Non arretrare sui valori»

Il sottosegretario all’Econo-
mia e leader di Scelta civica:
«Serve per ridare fiducia al
Paese, ma ai giovani si chie-
da una presa di coscienza of-
frendo un servizio». Anche
Renzi rilancia: «Non è una
mancia elettorale». E avvia la
consultazione della base Pd.
Ancora critiche dal mondo
della cultura. Il decreto "sal-
va-banche" entra in mano-
vra, il governo pensa a dedu-
zioni per i piccoli risparmia-
tori che subiscono perdite.
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Nelle scuole

Giannini:
si valorizzino
i simboli
del Natale

Intervista. La proposta di Zanetti sui 500 euro

«Bonus 18enni?
Sì, se fanno
volontariato»

L’intervista
Susanna Tamaro:
«Solo nel perdono
si può rinascere»
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L’anticipazione
L’elogio di Carré
firmato Girard:
«Mistico formidabile»
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Il caso
“Roma città aperta”,
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del film di Rossellini
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Verso il nuovo welfare
Riportare al centro
delle politiche sociali
famiglia e comunità
FRANCESCA MACI E GIAN PAOLO BARBETTA

Riportare famiglia e comunità al centro del-
le politiche sociali. La crisi ha imposto co-
sti elevati al sistema italiano di welfare: il di-
battito sulla sua ricalibratura è acceso. Cre-
scono bisogno e interesse verso servizi e in-
terventi precoci e leggeri, in grado di pre-
venire situazioni di disagio. Le Family Group
Conference sono un interessante tentativo.

A PAGINA 3

L’udienza
Il Papa: uno scandalo
la convivenza
tra ricchezza e miseria

Il Papa «rilegge» il suo recente viaggio in A-
frica nell’udienza generale. L’occasione per
ribadire che «la convivenza tra ricchezza
e misera è uno scandalo, una vergogna per
l’umanità». Quindi l’invito ai giovani af-
finché siano aperti anche alla vita missio-
naria, intesa come testimonianza e non
proselitismo. E in un’intervista al settima-
nale «Credere» parla dell’ormai prossimo
Giubileo della misericordia.

IL TESTO A PAGINA 21

Maternità surrogata
Femministe contrarie
agli uteri in affitto?
«Sono tutte omofobe»

ANTONELLA MARIANI

È ufficiale: chi è contrario all’utero in af-
fitto è omofobo. E mica solo i cattolici,
per definizione (nelle teste di qualcuno)
arretrati e conservatori. No: omofobe
sono le femministe che si interrogano
sulla pratica della «gestazioni per altri»
e che si riuniranno il 2 febbraio a Pari-
gi per chiedere l’abolizione universale
della maternità surrogata.

NELL’INSERTO «È VITA»

I  NOSTRI  TEMI

I LADRI DI OPERE D’ARTE
DERUBANO LA COMUNITÀ
LA BELLEZZA È DI TUTTI
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Rebus rifiuti a Livorno
Il vescovo Giusti:
salvare i lavoratori
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California
In tre fanno strage
in un centro disabili
Almeno 14 i morti
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orse è la lente con cui
guardiamo le cose a essere
usurata, il nostro sguardo
strabico, le categorie che
adoperiamo vecchie,

superate. Qualcuno però dovrebbe
spiegarci le ragioni di quel concentrato
di sventatezza tattica, superficialità
politica e ostinazione da superpotenza
unica di cui è responsabile il primus
inter pares del blocco atlantico, ossia gli
Stati Uniti, che ha indotto la Nato a
rivolgere proprio ora un invito formale al
Montenegro affinché faccia il suo
ingresso quale ventinovesimo membro
dell’Alleanza. Perché avviare le
procedure di ingaggio del Paese
balcanico in un momento come questo
equivale a suscitare l’immediata,
speculare e dura risposta della Russia.
Certo, l’invito della Nato al Montenegro
non è scaturito nel corso di un
pomeriggio: la procedura era in fase di
conclusione e il dialogo già avviato, ma
ci sono almeno due considerazioni che
s’impongono anche a chi, come noi, non
ha certo pregiudizi negativi sul Patto che
ha saputo presidiare le libertà europee.
Innanzitutto, ogni volta che l’Alleanza
atlantica corteggia o, ancor più,
aggiunge un nuovo membro al proprio
“cartello” la reazione di Mosca non si fa
attendere: pensiamo al Blitzkrieg in
Georgia del 2008, quando Putin fece
intervenire massicciamente l’esercito,
l’aviazione e la marina per difendere
l’Ossezia del Sud, spingendosi a pochi
chilometri da Tbilisi e spegnendo – fino
a oggi, per lo meno – le velleità georgiane
di formulare la richiesta di adesione alla
Nato. L’anno successivo vi entrarono
Albania e Croazia, primo tassello
insieme alla Slovenia di quel puzzle
balcanico che la Nato con la guerra
condotta contro Belgrado stava
ricomponendo a proprio vantaggio. Ma
di fronte alla dichiarata propensione
dell’Ucraina a entrare anch’essa a pieno
titolo nel blocco atlantico la reazione di
Mosca ha condotto in breve tempo alla
situazione che conosciamo: uno stato di
guerra a seguito dell’annessione della
Crimea nel 2014 e di una guerra a bassa
intensità (ma a volte neanche tanto) nel

Donbass, precariamente tamponata
dagli Accordi di Minsk che comunque ha
avuto l’effetto di modificare alla base la
dottrina militare russa, sostituendo il
dettato del 2010 (strettamente difensivo)
con una nuova formulazione che elenca
in 11 punti gli opasnosti – letteralmente:
i pericoli – che minacciano la
Federazione e testualmente afferma che
«La Nato è la minaccia primaria». Non
bastasse, giusto ieri a Bruxelles il
segretario generale Jens Stoltenberg, è
tornato a parlare di un possibile futuro
ingresso nell’Alleanza della Georgia,
della Bosnia Erzegovina e della
Macedonia.
Né possono bastare le assicurazioni del
segretario di Stato Kerry («La Nato è
un’alleanza difensiva che esiste da 70
anni, un’alleanza difensiva con una base
ampia, finalizzata a portare sicurezza.
Non è una minaccia contro nessuno e
non è focalizzata sulla Russia né su
nessun altro») o quelle di Stoltenberg
(«Ogni nazione ha il diritto di decidere il
suo cammino e la propria
organizzazione in termini di sicurezza»);
la diplomazia sovrabbonda di parole, e
anche quelle russe hanno un peso, visto
che il portavoce del Cremlino annuncia
subitanee retaliatory actions,
affermando che «la continua espansione
del Trattato del Nord Atlantico verso est
potrebbe portare a misure di ritorsione
da parte della Russia».
E qui, con la seconda considerazione,
torniamo al quesito iniziale: nei tempi
andati l’assassinio dell’erede al trono
d’Austria e Ungheria a Sarajevo
innescava la Grande Guerra, l’attacco a
Pearl Harbor provocava l’ingresso degli
Stati Uniti nella Seconda guerra
mondiale, l’attentato alle Torri gemelle la
corrispondente reazione americana in
Afghanistan. Nessi di causa-effetto a cui
eravamo abituati e che rendevano
plausibili – anche se dolorose – le
risposte militari. Ma in questo risiko
asimmetrico che coinvolge Russia,
Turchia, Stati Uniti e Nato attorno al
teatro ribollente del Daesh certe
categorie evidentemente non sono più
valide. Resta immutata tuttavia la
domanda: perché gettare benzina sul
fuoco? Perché spingere oltre misura
quella che ha tutta l’aria di una
provocazione nei confronti di un partner
fondamentale per la soluzione del
conflitto mediorientale come Putin?
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TUTTI GLI STATI PUNISCONO
CHI DIVULGA NOTIZIE RISERVATE
Caro direttore,
a proposito della triste vicenda del tra-
fugamento e della divulgazione di do-
cumenti riservati della Santa Sede, si
sente adesso ripetere spesso che si sta
facendo un «processo alla libertà di
informazione», perché vengono impu-
tati anche due giornalisti che in Italia –
si dice – non verrebbero processati. In
realtà, tutti gli Stati del mondo hanno
norme che puniscono la divulgazione di
notizie dichiarate riservate dalla pub-
blica autorità e, in particolare, il codice
penale italiano punisce questa condot-
ta all’articolo 262, con pene ben più se-
vere di quelle vaticane.

Luigi Murtas
Cagliari

A ROZZANO UNA DECISIONE
CHE SA DI EMARGINAZIONE
Gentile direttore,
a proposito di ciò che sta accadendo al-
la scuola di Rozzano, è assurdo che un
simbolo che, al di là del senso religioso
che esprime e che evidenzia universal-
mente i valori di pace, condivisione e au-
tentica fratellanza, venga escluso da un
preside che giudico veramente inidoneo
al ruolo ricoperto. Cristo è nato per da-
re voce agli ultimi e agli emarginati, per
cui la decisione del preside va in senso
contrario alle finalità dichiarate. Insom-
ma, l’atteggiamento di questo respon-
sabile di una struttura educativa è pur-
troppo di emarginazione, quello tipico
dei razzisti.

Aldo Sisto
Mestre (Ve)
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Non sono
un “benaltrista”

e apprezzo
le voci

che si sono
già levate.

Ma serve un
rigetto solenne

e inequivocabile
del mondo

sunnita
del Daesh.

I grandi
d’Occidente
e d’Oriente

lavorino
per questo,

non per la guerra

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Pastore instancabile
vicino a poveri e malati

uella del beato Giovanni Nepomuceno Tschiderer
Von Gleifheim è la storia di un pastore che ha cam-

minato lungo le strade percorse dalle sue "pecore" senza
mai stancarsi, senza paura della fatica e senza farsi ferma-
re dalla malattia. È la storia di un modello di prete e di ve-
scovo che seppe farsi compagno di strada dei sofferenti e
dei poveri, lasciando un segno indelebile nella memoria
della Chiesa altoatesina e trentina. Nato a Bolzano nel 1777,
venne ordinato sacerdote nella stessa città nel 1800. A Ro-
ma, dove visse per un anno, ebbe diverse udienze con Pio
VII. Nel 1810 divenne parroco a Sarentino dove s’impegnò
nella fondazione di piccole scuole e nelle continue visite a
malati e poveri. Fu poi parroco di Merano, canonico della
Cattedrale a Trento e vescovo ausiliare di Bressanone. Nel
1834 fu nominato vescovo di Trento. Morì nel 1860.
Altri santi. San Sofonia, profeta (VII sec. a.C.); san France-
sco Saverio, sacerdote (1506-1552).
Letture. Is 26,1-6; Sal 117; Mt 7,21.24-27.
Ambrosiano. Ez 12,8-16; Sal 88; Sof 2,1-3; Mt 16,1-12.

Q

Giovanni
Nepomuceno
Tschiderer
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

«L’islam parli alto e forte di pace»
E insieme incalziamo i potenti  

Mi sforzo da sempre di non imbrancarmi mai
con la truppa dei “benaltristi”, quelli per i quali ci vuole
sempre “ben altro” per affrontare e risolvere qualunque
problema. E sono tra quanti hanno salutato con sollievo
umano e civile e con vera gioia cristiana la decisa presa di
parola anti-Daesh e anti-terrorismo di diversi esponenti di
rilievo delle comunità islamiche residenti in Italia e in
Francia. Non sottovaluto affatto, poi, le oggettive difficoltà
(la mancanza di un’autorità riconosciuta e universalmente
riconoscibile) a trovare una “voce” che interpreti tutto
l’islam sunnita, nel quale si è generata la radicalizzazione
jihadista che sta insanguinando Asia, Africa ed Europa. Ma
penso anch’io, proprio come voi, cari signori De Biasi e
Roncalli, che sia necessaria una solenne e fortissima
dichiarazione islamica di rigetto della «guerra santa»

scatenata dall’autoproclamato califfo di Raqqa. Se non c’è
un Papa e neanche, come nell’islam sciita, un «grande
Ayatollah» che possa parlare per tutti ed essere ascoltato da
tutti, è molto importante che nei Paesi a maggioranza
islamica si decida di “fare coro” ai più alti livelli religiosi e
politici. Questo tempo duro e doloroso chiede a ognuno, e
soprattutto alle persone di fede, di fare la propria parte per
svuotare con chiarezza e generosità tutti gli arsenali
ideologici, religiosi e bellici. Ai grandi leader d’Occidente e
d’Oriente bisogna cominciare a chiedere senza tregua, con
la stessa passione e verità di papa Francesco, di spiegare
perché continuano a organizzare alleanze per fare la guerra
e non mettono la forza di Stati e Organizzazioni
sovrannazionali prima di tutto al servizio di questo
obiettivo. Dicono che sia un sogno. Ma non si può fare a
meno di sognarlo. E di pregare e lavorare perché si realizzi.
Sostenendo con fraterna amicizia e non lasciando soli
coloro che nelle comunità islamiche sono impegnati per
costruire la pace nella giustizia e nella libertà.
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La linea di Nato e Usa nei confronti della Russia

IL FUOCO
SEMPRE RIATTIZZATO

campoli. “L’Unità” (20/11, p.
18): per Sandro Veronesi, Pre-

mio Strega 2006 con “Caos cal-
mo,” il Vangelo di Marco (è) come
un western alla Sergio Leone… «è
un testo nato per essere raccon-
tato, tant’è vero che la lettura è
sempre stata scoraggiata in man-
canza di un precettore» (?). Anco-
ra: «Secondo la mia interpreta-
zione Marco ha scritto il Vangelo
a Roma, e ha avuto come figlioc-
cio Pietro». Questa è davvero nuo-

va! Di più: «A differenza degli al-
tri Vangeli il racconto di Marco ha
un inizio e una fine… e per tre
quarti è azione, una sorta di we-
stern, kolossal americano (…) en-
tusiasmante»! Non discuti le in-
tenzioni, ma pensi al titolo pre-
miato con lo Strega 2006, modifi-
cato: caos eccitato! Altro scampo-
letto sul “Fatto” (27/11, p. 11): «Va-
ticano corrotto, Italia infetta». Vec-
chio ritornello qui a firma di Ni-
cola Tranfaglia: i mali italiani tut-
ti da lì, dal Vaticano: infatti oggi
«la Chiesa cattolica esibisce la sua
profonda corruzione nell’edificio
centrale e in gran parte delle sue
periferie vescovili». Tesi ardita gra-
dita a certuni, forse, ma segno di

qualche seria lacuna. Infatti all’i-
nizio, testuale, bella buccia di ba-
nana: «Oggi si ha modo di chie-
dersi se papa Francesco può por-
tare a termine le riforme che due
anni fa (sic! ndr), dopo la morte
di Giovanni Paolo II (sic!), il Con-
clave gli chiese di compiere». Se
l’acutezza è questa siamo alle so-
lite: miopia storica di comodo,
che (“La Nazione”, 18/11, p. 20) ri-
trovi firmata Roberto Pazzi: «Cat-
tolicesimo l’eredità bimillenaria.
Un Dio buono nel nostro Dna. E
lo Stato porge l’altra guancia».
Colpa dei preti! E per Domenico
Cacopardo (“Italia Oggi”, 21/11, p.
7: «Resta incomprensibile il Pa-
pa») «l’Anno Santo è un rischio»,
e aggiungendo che «non possono
essere erette barriere», Francesco
«offre al terrorismo una irripeti-
bile occasione». Cassandrate!
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«Caos» niente affatto calmo
vecchi ritornelli e bucce di banana

di Giorgio Ferrari

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

nfine, si fa notare «in un vortice di vendette, ricatti e tradimenti qualcuno
della segreteria vaticana ha per esempio messo nel ventilatore le conver-

sazioni private tra il monsignore e la titolatissima perpetua: debolezze della
carne che forse sono diventate oggetto di ricatto che non hanno nulla a che
vedere con questo processo». Quindi, la libertà di stampa è finita nel gorgo
delle peggiori iniquità inquisitoriali.
Si sente, molto evidente, l’ispirazione di Dan Brown che mischia i secoli e le
tempeste della storia per stupire il lettore, sottolinea cose umane come fos-
sero mirabolanti, facendo filtrare una tesi principale del tutto priva di fon-
damento. In Vaticano non è sotto accusa «la libertà di stampa», per il sem-
plice motivo che agli interessati si imputa l’acquisizione di documenti riser-
vati, ottenuta con metodi illegittimi penalmente rilevanti. Sarà vero, o non
vero, nessuno può saperlo con sicurezza, e il processo serve proprio a que-
sto, ad accertare il fondamento della tesi dell’accusa, ma la libertà di stampa
non è, e non potrebbe essere, in discussione, neanche volendolo. Sembra poi
che in Vaticano si usi il diritto medievale, mentre si utilizza con qualche cali-
brato aggiornamento (l’ultimo, recentissimo, del luglio 2013) il Codice Za-
nardelli, cioè il Codice dell’Italia liberale che precedeva il fascismo, con tutte
le garanzie che vi sono previste.
Infine, la fuga di notizie: è assai singolare che proprio chi sulla fuga di noti-
zie, intercettazioni, voci, e quant’altro per decenni ha voluto costruire pro-
cessi extra-giudiziari, ricostruire la storia d’Italia con esiti alterni (per la ve-

rità), lamenti oggi che in Vaticano sono accadute due cose umanissime e non
rare, appunto una fuga di notizie, e un presunto rapporto sessuale tra due
persone che si frequentavano. Si possono lamentare e criticare questi due fat-
ti, ma non sono certo la prova che il Vaticano sia l’«ultima monarchia asso-
luta del mondo». A parte la singolare dimenticanza su altre, terribili monar-
chie assolute, ancora regnanti, tutti sanno che il Vaticano non è uno Stato-
Nazione cui si possano applicare le categorie politiche valide per gli altri Pae-
si. Tanto è vero che i cittadini vaticani (pochi di numero e temporanei: non
esiste una nazionalità vaticana) non soltanto non sono cittadini oppressi dal
potere (come accade nelle monarchie assolute), ma fruiscono dei diritti u-
mani fondamentali, e forse di qualche beneficio in più. Essi svolgono una fun-
zione immediatamente diretta a realizzare la finalità unica ed esclusiva del
Vaticano, che è quella di garantire la piena e visibile indipendenza della Chie-
sa di fronte alla Comunità internazionale e a tutti i popoli del mondo.
Ma allora, se eliminiamo la monarchia assoluta, l’attentato alla libertà di
stampa, il revival del diritto medioevale e dell’Inquisizione, cosa resta dell’a-
nalisi esasperata appena esposta? Resta un problema vero, che si ricava an-
cora una volta dalle parole di papa Francesco, quello di ricondurre tutti gli
uomini di Chiesa a una pratica di povertà coerente con lo spirito evangelico,
e fare in modo che la lealtà alla propria funzione, e agli obblighi connessi, tor-
ni a essere un parametro autentico di condotta e di vita. Discutiamo di que-
sto, e di tante altre cose connesse, anche con critiche severe, ma lasciamo per-
dere i colori accecanti e gli effetti speciali per stupire chi legge: la realtà è già
speciale e stupefacente di suo.

Carlo Cardia
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Le scuole cattoliche forniscono un contesto fondato sulla fede
e puntano alle conquiste intellettuali e ad una sana formazione
personale. Cardinale Seán Patrick O'Malley, arcivescovo di Boston

Prosegue anche quest’anno il
progetto «Emergenza Kurdistan:
non lasciamoli soli» lanciato un
anno fa da Focsiv e Avvenire. Per
informarti e per donare vai su
www.emergenzakurdistan.it o su
www.avvenire.it.

SEGUE DALLA PRIMA

LA RICERCA DEL VERO

Caro direttore,
è profondamente sbagliato fare
l’equazione musulmano uguale
terrorista, perché non è assolutamente
vera, è ingiusta verso i musulmani e non
aiuta a valutare correttamente i fatti.
Dobbiamo però constatare che le
persone responsabili dei gravi fatti di
terrorismo dei giorni scorsi si
richiamano o dicono di richiamarsi alla
religione musulmana. Questo evidenzia
una contraddizione che, prima di ogni
altro passo, può essere risolta solo con
un confronto e un dibattito franco
all’interno delle varie realtà del mondo
musulmano. Joseph Ratzinger, papa
Benedetto XVI, nella sua lectio
magistralis presso l’università di
Ratisbona del 12 settembre 2006 ha
affrontato il rapporto tra fede e ragione
con la chiarezza di argomenti propri di
un grande studioso e teologo. Nella sua
riflessione Benedetto XVI cita un
intervento del professor Koury sul
dialogo di Manuele II Paleologo con un
dotto persiano, questa citazione nel
contesto della lectio era funzionale a
dimostrare l’irragionevolezza della
violenza per imporre la fede. E
rileggendo integralmente il testo, anche
a distanza di tempo, non si possono non
cogliere le basi su cui sviluppare un serio
confronto tra le religioni. Ricordiamo

invece i fraintendimenti mediatici e le
reazioni del mondo musulmano in
qualche caso anche violente, e anche
reazioni del mondo occidentale che nel
migliore dei casi giudicarono
«inopportuno» il discorso e il monito del
Papa. Le manifestazioni di dissociazione
dai fatti di terrorismo, organizzate da
gruppi musulmani, che
coraggiosamente si sono svolte in molte
città anche italiane con la partecipazione
di tante persone, acquisterebbero un
valore infinitamente più grande se
fossero la scintilla che fa comprendere
l’urgente necessità di avviare il confronto
e il dibattito tra le massime autorità
religiose dell’universo islamico sul
rapporto tra fede e ragione e tra queste e
la violenza. Questo dibattito potrebbe
mettere le basi per un positivo confronto
con tutti e minare gli argomenti pseudo
culturali e religiosi cui i terroristi dicono
di richiamarsi. La saluto e la incoraggio a
continuare nel prezioso servizio che
“Avvenire” sta facendo.

Antonio De Biasi
Lerici (La Spezia)

aro direttore,
è certo motivo di grande conforto

vedere come, a livello finalmente non
soltanto privato, le comunità islamiche
che abitano tra noi si attivino sia per
esprimere la loro umana solidarietà per
le vittime e il loro umano sdegno per gli
assassini che abusivamente si
proclamano buoni musulmani, sia per
proclamare pubblicamente

l’inconsistenza e follia di un’ignoranza,
di un fanatismo e di una barbarie che
pretendono di usurpare la loro fede.
Temo però che, fraternamente ma
schiettamente, si debba chiedere loro di
più. Ricordo che, ai tempi del terrorismo
– non meno feroce – delle Brigate Rosse,
un mio amico, intellettuale militante
nell’estrema sinistra di allora (Lotta
Continua, per intenderci), mi diceva di
sentirsi estraneo e ferito da quegli
eccessi, ma di riconoscere che essi erano
– espressione che mi parve molto
efficace – «sul suo conto»: che cioè
toccava a lui e a quelli come lui il dovere
di individuare e chiarire, a sé stessi prima
che agli altri, che cosa, nel loro credo
politico, lo rendesse in qualche modo, e
così facilmente, suscettibile di quelle
devianze. Così da condannarle dove
germogliano, e non solo nei loro esiti
finali e aberranti. Ecco: questo è il punto,
questa è la riflessione, la rettifica e la
condanna che vorremmo ascoltare da
chi ha l’autorità, il rango intellettuale,
religioso e morale per farlo. Abbiamo
visto, in passato, alte autorità religiose
islamiche esprimere condanna (fatwa)
per parole dette o stampate, per vignette
satiriche divulgate ecc. Conforterebbe
forse anche i nostri concittadini islamici,
toglierebbe disorientamento al loro
umano sdegno, se anche questi massacri
sollecitassero una più radicale
meditazione e più autorevoli
pronunciamenti.

Francesco Roncalli
Bergamo
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